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Gli scali italiani ancora in attesa di SMS, hanno il Certificato di Aeroporto

La prima scadenza obbligata per SMS era quella del 24 novembre 2005.

Se la sciagura di Linate e l'analisi sullo stato del sistema Civil Aviation Italiano avevano inevitabilmente avviato il superamento del gap delle conformità e standard ICAO, in prossimità dei sei anni dalla tragedia i risultati sono – secondo Aerohabitat - assai scadenti.

L’Agenzia nazionale per la sicurezza del volo (ANSV) presentando il Rapporto informativo 2006, ha rilevato “il punto sullo stato della sicurezza del volo in Italia, alla luce delle evidenze acquisite dall’ANSV nell’assolvimento dei compiti di istituto”, sostenendo:

· “Per ciò che riguarda invece gli aeroporti, la situazione appare migliorata rispetto agli anni precedenti in termini di conformità ai requisiti minimi (standard) previsti dalle normative internazionali”;
· “La situazione degli aeroporti nazionali, in termini ai requisiti minimi (standard) previsti dalle normative nazionali e internazionali, appare decisamente migliorata rispetto agli anni passati.”

· “L’ANSV prende atto positivamente della impegnativa attività effettuata dall’ENAC, già iniziata negli anni passati, per la certificazione degli aeroporti nazionali attraverso   l’emanazione del Regolamento per la costruzione e l’esercizio degli aeroporti e l’emissione di apposite circolari concernenti la sicurezza e l’operatività aeroportuale
Ben diversamente la stessa ANSV riferiva nel Rapporto Informativo 2003/04:

· “In particolare si ritiene non procrastinabile l’istituzione, raccomandata dall’ANSV nel dopo 8 ottobre di Linate, del Safety Management System (SMS) su ogni aeroporto aperto al traffico commerciale, di un sistema cioè di gestione della sicurezza, mirato all’analisi, a scopo di prevenzione, di tutte le criticità relative all’intero complesso delle attività aeroportuali”.

·  “La situazione degli aeroporti appare, non sempre soddisfacente, presentando tuttora un discreto numero di non conformità rispetto ai requisiti previsti dagli standard internazionali” .

·  “L’esigenza di disporre le cosiddette Public Safety Zone (aree di rispetto finalizzate a proteggere la fascia abitativa circostante) sul modello di quanto attuato su altri stati (Germania, Olanda, Gran Bretagna) ”.

·  “si ritiene altresì di reiterare il giudizio i soluzione non ottimale adottata per la realizzazione, a livello aeroportuale italiano, della RESA (Runway End Safety Area, area di sicurezza di fine pista), che su molti aeroporti italiani sono state riferite alla misura minima di 90 metri. Su taluni scali (come ad esempio Bologna, Bergamo Orio al Serio, Firenze, Milano Linate, Napoli Capodichino, Roma Ciampino, Treviso S. Angelo), con fine pista a ridosso di strade anche a intenso traffico, sarebbe infatti più opportuno adottare delle RESA non inferiori a 240 metri raccomandati internazionalmente”.

I rilievi ANSV elencati pongono almeno due interrogativi: (i) cosa è stato fatto realmente, (ii) è la stessa Agenzia che parla?  
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